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A garbatezza , con cui vi degnafte , 
ev..MM., accordare. all’ Accademia noftra, 
che ANNE, Felta.della Santa noftra 
nella. voftra Chiefa. folle Jolen- 


a o. 


Protettrice Tiisa 





di dimoftrarvene la gratitudine, in’ qualche 
modo favorevole. l occafione , quefta - per 
hoi, puoto {i trafandalle, L° impegno, altresì, 
. ut Pianta ER LI #45 e e STI PERI da î 
che -generofamente dato vi fiete che quefta 
Meg ecordia — €h dr nina mig ja ite ef ite 7 
più decorofa , che far. potevati., .rivfeitte., 
l ha poco meno ; che tutta voftra rendu- 
ta, la divozione voftra verfo di quefta San- 
ta, e il voftro bel genio alle Sacre cofe 
manifeftando. Il perchè dovendo in tal con- 


giuntura uftire al Pubblico quefto Libretto, 


fotto il voftro Nome conveniva, che ufcif- 


fe, e per dare a voi non meno, che al 
- Pubblico del gradimento noftro un fincero 
satteftato i exper snon'dividere con altri, ma 
tutto a voi il*pregio di quefta Sacra Fun- 
ARA Palto(ia à €) TI 7 FÉ - 
zione rilafciaro. Non oè:già che noi pre- 
À 2 ten- 


ep richiedeva, che prefentandocifi 
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rendiamo con quefto di acquiftare a voi co- 
munque- flima ;, e decoro ;-che oramai giu- 
flizia vi rende delle faggie Perfone l’univer- 
fale giudizio; e dell’ ottimo prudente rego- 
lamento ,. della Religiofa edificante Offer-. 
vanza, che in cotefto Venerabile Monafte- 
ro fiorifce, da per tutto con giufta lode, 
con rifpettofa ammirazione fi parla. , Acqfi- 
fierafli-bensì pregio grande *a' quelto; Libret- 


to, facendolo col voftro raggiardevole No- 


‘me in fronte’ pubblico comparire; e a toi 


verranne la gloria di eflétci ftudiati, come 
più. potevamo, di’ manifeftare la’ gratitudine 
noftra, la noftra riconofcenza ; quelto fol 
rimanendo a°chi inabile a tutt’ altro ‘ravvifafi, 
il dimoftrarfi ‘Cioè, almeno col confellare le 
proprie obbligazioni, agli altrui grazioi Uf 
ficit fenfibile, e grato, < © 1 
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Ar. Dutique ib Monaréa <altero . . . . 
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PARTE PRIMA 


dé Uando per noi felici» |» 
SS dì, gran Dio; verranno? > 
> ©? Dunque morrem d’ affanno 
<< In dura ifervità 3- 
Sempre de’ tuoi nemici. si 
1005 Crefee-il rigor tiranno i Si > 
Più barbari fi fafino.—— 
RIO Quanto gli affliggi più» 






Mof. Nò, nò, Popoli, in: quefto 
Sì barbaro terren voi non morretes | 
A voi Dio lo promife: Oggi vedefte; 
Che combatte per «Voi. Si-rallicuri- 
Nel voftro Cor la vacillante fpeme 
Noi farem' falvi; e faremi falvi irfieme. 


“Mof:'Ota ne vengo © 0° 

Felice meflaggier. Punito , afflitto î 
Conofce il fuo delitto ; il nodo: ei {cioglie 
Della fervil noftra catena, @ cede ss: 


» 


A quella man, che onnipoflente ci-vede. 
A 3 Ar. 











4 | a 
Ar. Felici Noi! fe all’ incoftanza antica 

Non ritorna il fuo:cor; ma veggio ancora 

Qualche ragion, chè a dubitar mi muove .. 


I Mof. Or troppo indegno, o Aronne, 


Quefto dubbio è di te . E 
Ar. Da un Ancoftante, . 
Ufo fempre a mentir, dunque dobbiamo” 
Sì gran Dono fperar? 
Mof. In Dio fperiamo. 
Ciò , che vuole egli può; Tutto comparte 
A chi l’unora; Fi, che d’-an Mondo intiero 
Fra gli abiffi deli’ onde. i Rei fommerfe, 
Da quel naufragio ifteffo 


« 1 Giufti prefervò. De’ Padri noftri 


Chi dell’ era cadente 

Ebbe in foftegno il non attefo. Load 
Chi di Popoli il Padre.. 

Divenne un dì per lui; E-chi-giù odiato 
E. venduto, e accufato 

Fra le pompesdel foglio a dir s' intefe 
Salvator della Terra. SA tante. prove 

Ora del fuo. poter , de” doni fuoi 

Si porrà -dubitar, che manchi a noi? 


Ar. Era de’ Padri noftri 


Forfe il merto maggior. 
Mof: Deh taci; in vano 
Or.dubbiofo mi vuoi; Di quefto giorno 
Non udì le. promeffe il vecchio; Abramo ? 
Non fù Dio, che promife? E noi temiamo? 
= fà dell’ Uomo il labbro 
o Quel, che parlò fal. Monte 
- Di veritade il Fonte ! “” 
.«boNò che mentire non sà. 
è CE << Man 


—— «de 


Mancar Ja Terra i Cieli © 
Vedranfi in un iftante, 
Ma ftabile coftante 
La fede {pa farà. 


+. 


Aronne ° Mosè; e pot Faraone gui 


Ar. Non più de’ dubbi miei’ nh 
A baftanza:ho ‘roffor. CDI È 
Mal. E? d’ ogni cafo > SaS A - ri sce ‘ 
Il più fido foftegrio © 00 ib ossi iO 
La fperanza nel Ciel, ta ‘a*noi fen"* viene - 
Frettolofo il Monarca. | 
fr. Oh Cieli! ESISTE 
Mof. A dubitare +’ Liz - 
Ritorni in un momento? © > 0 
Ar. Paveritar non vorrei, ma pur paventò.: 
Far. Che fi fa? Che fi'attende ? al cammin voftro 
Son pur liberi i paffi : Ire, full’ Are 
Le vittime affrettate , CGI I: 
Compite i riti voftri, e poi tornate. _ 
‘ Mof. Come? Dunque fi deve... - 
Far. Sò , che dit mi volete, ca 
Ma diverfi configli 
Vogliono i varj cafi. A ftretto: allo 
È promifi, e giurai; Libero adeffo 
Limito' i doni miei. Intiera al fine» 
Libertà non promifi; Ora il mio Regno 
Di confin vi prefcrivo , e il voftro Armento 
| Solo in pegno vi chiedo; I Voti voftri 2 n 
Alcuno non contrafta , i 
lo v'affretto ad offrirli, e ciò non balla > 
Mo. Sire maggior rifpetto 5) 
Je 
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Efige un Dio da te... Intieta impone 
‘AI Monarca d’ Egitto - —.. 
De’ fuoi la Libertà. . 

Far. Ma quefto Nume — - AI: 
Ditemi, qual'è mai, che a’Cenni fuoi 
Suddito mi. pretende?. | 

Mof. Altro non diffe 
Quando là full’Orebbo in grave tuono 
A me parlò: Dirai, ch'io fon chi. fono. 

Far. Ebben vedremo un poco... 

Chi vincerà di noi. Olà.s' affligga. 

Con. più. gravi fatiche | 

Il Popol d’Ifraele; E tu ritorn 

Temerario, che fei, donde venifti: => 

Dì al tuo Nume qual fono, 

Digli, qual mi trovafti >... 0 ur. 

Digli, fe può., che al_mio valor contratti . 
(ed olo non cedo a un Nume-ignoto | .._ 

La-tagion, d'un vafto Impero 


s > 


Tormepure-irato e. fiero. | 

Quanto vuole a minacciar. | 
Che fe Folgori non m° hanrio 

Refo il Core. ancor foggetto 
Benchè 1° abbiano coltretto 


Sulle. prime.a  palpitar. 


Rsbs cIschi ili è gs 
Mosè Aronne, e poi Merime.. 


Ar. Tirannoi.; — 
Mof: indegno ! 


Mer..E. qual'è mai 


La cagion di tant ira. Tei 
Ea Se I Nell’ 


ti) 
Nell'offefo Monarca ? Oror dia vidi » 
Partir da voi più del dover turbato sì (0 
Dite; sdegnate fore... Oh Ciel peniali 
“Taciti si vi trovo? 
Che vuol dir quel filenzio ? e niun di voi. 
Le mie richiefte appaga? #1 
Ah ch’io fon del mio mal forfe and al 
Ma che giorno è mai quefto : ?_ibRe ili dilole, 
Perchè falvò la mia pietà dall Onde. 
Ir nemico Mosè. L* Egitto opprello: 
Quefta pietà riprende; e nei miei ‘doni 
Riconofce i fuòi mali! In faccia: al Regno. 
Merime comparifce i imiorad EJ 
In fembianza di Rea. Non bafta ancora 
‘Quando da ‘um Figlio .iofpeto.. 
E conforto , e foftegno , ci m’ abbandona, 
Barbare ingrate Stelle ; I 
Perchè tanto. rigor? Figlio! ‘erudele ! Boat 
Ma fe le mie querele. I 195 
Per vincere il tuo cuor forza non hanno, © 
Quefte lacrime mie nulla potranno:3.13 << 
Trovin , fe amor non ‘hair ind. 
Qualche pietade. almeno i 
e Quete, ch'io verfo iin feno 00.01) 
Lacrime di dolor. TA CA 
Dunque perchè t'amai pci slia.i 
Quando: in pèriglio.:iorfonos» 0 i 
Mir lafci im abbandono”; |<: 
Barbaro; ingrato cor.#. | >! 
Mof. Della partenza ‘mia: i 
Principefla' è cagione. 000)» cipio > 
Un comando del Ciel. 
Mer. Ma il Cielo ancora 


eo 


Che 
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16 
Che fà, ce non rifolve 3 Ah: Ss è. volete 
Più fra (noi-non farefte.. 
Ar. E chi può mai 
Di quefto dubirar ? 
Mor. fuoi difaftri* 
Non rammenta l’ Egitto ? 
Mer-srcalo fbrfe ne BE #28 pia 
Quefti ‘avvennero a noi. A piachi s9ilca 
Voi gli fate argomento |» 
D’ un comando del Cieli S' egli è fasce efino 
Perchè fegue aspunitvi: 158 
Corda sferza-fervil ? Perchè.. non: tompo 
La barbara catena ? ° 
Ar. Più; che ‘non credi è grande sdezi al 
La Ulementiodal ‘Ciel; che a’ Rei perdona . 
O: perchè il'igiufto. ecquifii 
Merito nel foffrir , 0 perchè l'empio 
1 fuoi. falli -derelti A”. giufti folo.: 
Però fempre è ficura je ppichù: (o 
Se punifce è clementeyo oc; li cisoniy a 
Se perdona Cofeyestigir sin csiona! di 
Così rarò"s* intende» » o) siva 
Se aflilte, o fe: abbandona, : edcigu O) 
Quando è Buoni tormenta ’ e .a ‘Rei perdona; 
Ma fe Pi ingrato abufao!e» iL ci 
Della pietà , che il ati afpettagi 
La converte.inofuror, fa fa: vemdertà. 
La pietà, chemde’ folgovi? all'ira: 
Pet gl ingtarboriparo fi rendé;4 
Vilipefa s’ infariay:s’iaccende , FIOR 
Cangia afpetto vendetta: fî ta: Jagioni1® 
«isi5) sb chbosmas ai 
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LS Li I su Quel- 


Quella Nube , “che “amica: difende .: 
Dagl’ ardori:del Sole gli atmenti, 

Se più tarda , ‘farà y.che paventi: | 6. 

Il Paftore; che fcampo non.ha.. | 

Mof. Faraon lo vedrà. Vidlane Aronne | — 
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Da 


AI Popolo, e inmio nome il nuovo. tito” z 4 
Degl’ Azimi.gl’ imponi . è 7! | 
‘Sollecito èfeguir. Tutto” già fiji “i 


Tutto già si -fei. noto; Om Va; 0! ala, 
Che la deftra divina” © < ipa © | 
Degl' Empj a trionfar è già vicina. a 

Ar. Pronto ubbidifco. parte . 

Mer. E un sì crudel difegno 
Non-abbandoni ancor ? o - 

Mof Dunque vorretti, I i 
Che per troppa pietà tradifli i cenni 
Sacrofantàtdel Cieli allsh amii 

Mer. Lafciami. dunque , | 
Fuggi dagl’ occhi miei. 

Mof. Ecco. in atto di partire. | 

Mer. Crudele ; 

E lafciar mi potrefti ? 


w mar, 


Mof. Ed empio, e trafgreffor Mosè vor refti‘ ì 

Mer. Ingrato! fol tu fei I 

Cagion de’ mali miei, 4 

Cagion del mio dolor. I 

‘ Mof: Ingrato io nò non fono. | 
Mer. Lafciarmi in abbandono! i 

Mof. Sò, che innocente è il Cor. 


Mer. Ah sì crudel mercede 
Non meritai da te: 

Mof. Quefto il dover mi chiede, 
Quefto vuol Dio da me. 
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Chi ski mio dolor ion. ila 
Se mi vedefle il core, || ©. — 
di Lo crederebbe allor... |. 


Ma ra o nh Voi, che fcorgete == 
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I 13. 
PAL RTE SE COND dA 


- Faraone. 


Ve ‘corro? Ove. fuggo:?: ove m’ afcondo 
All’ orror de’ miei mali? 
Ah mi fi cerchi amici, 
-A me venga Mosè: comincio adello. 
Di tanti affanni a -rifentire il pefo. 
Mifero me! mifero Figlio! ah tutte 
Le più belle fperanze. 
In te folo perdei: gelido orrore 
Mi ricerca le vene, 
Odio la luce, odio lo (cettro: To fteffo . 
Infoffribile oggetto a me divengo.. 
Mifero, che dolor! ho tutta in mente. 
La ferie tormentofa . ..» Il Figlio. past e-asna 
La mia funefta forte.... 
Oh Figlio! oh pena! oh rimembranza! oh mòrie! 
Ho mille fmanie «al feno, I 
Ho mille affanni al core - = 
Piango, fofpiro, e peno, 
Pace trovar non sò. 
Mifero Figlio! oh. Dio* 
Mifero Genitore!» . 
Ah chi dolor più barbaro 
Di quefto mio pet è >; 


Mosè, Aronne 3 poi Merime. 


— Mof Sarem falvi una volta. 
Ar. Eterno Iddio Ro LO 1550 
B. Le 





14 : 
Le tue Sante promeffe 
Saran dunque avverate ? 

Mor. A fe mi chiama 
11 percoffo Monarca: Il Figlio eftinto 
Fra la ftrage degl’ aleri 
Quel cor empio ; € fuperbo avrà agg vinto 
Seguimi. | 

Ar. Teco io fono» 

Mer. E fazio ancora o I 
Non fei di tormentarci ?.a che tifparmi 
Fra la flrage de’ Figli, il fangue. mio? 
Quetta mercede , gina 
Si rende a’ cdonio miei?» . 

Mor. Stelle! 

Mer. Tu taci? 

Mof. 1l Rem attende. 

Mer. Anche un momento .... 

Mof. È’ vano . 

Mer. Sentimi . 

Mof Non v afcolto.. 

Mer. A quefto fegno. ...- 

Mof. Addio . 

Mer. Ferma. 


gn 36 


do 


Mof. Non più. — (parte con Aronne . 
Mer. Che core indegno |. a: 
La ricompenfa è quefta.. di 


Dell’ ufara pierà ? Quefto s’ acquilta i 
Nel farfi utile altrui? Ah fe.impuniti 
Così vanno gli ingrati, ingiufti Dei 
Qual frenò in avvenire avranno i Rei? 
Mifera, che farò? Nuovi riceve. 

Stimoli il mio dolor. Vederfi;. phio Dio 


Difprezzac da chi s° ama; Empia mercede. — 
_ Ren 


lg —— la 





Render da chi ci i deve 
La ferie de’ fuoi dì; per un ingrato 
Farfi di tanti mali — 
L’ innocente cagion; Anime afflitre, 
Se lo provafte mai, dite, feéquefto 
Soffribile dolor ? Barbaro figlio .. 
‘ Con chi parlo? Che fò? Numi vonliglio - 
Chi per pietà mi dice, I 
Se un anima infelice 
Si trova al par di me. 
Così lafciarmi, oh Dio! 
Che fiera all’ amor mio, 
Che barbara. mercè! 
Numi pietà». configlio 
Barbaro , ingrato Figlio, 
Che più fperar da te? 
Ah dal dolore oppreffo. 
Quefto mio Cor fe fteffo 
- Più non ritrova in fe. 


Mosè, e Aroune. - ; 


Mor. Uditti ? L 
Ar. Ud, = a 
Mof. Ora quel cor sì fiero 

Qual rafiembrati mai?. 
Ar. Da quel core, che fu diverfo affai. 
Mo. Vinfe il Ciel finalmente. 
Ar.-Opprefla al fine 

Stà la fuperbia fua. Finchè pietofo 

I fulmini dell’ira il Ciel nafcoles 

Limiti mai non pofe 

AI contumace ardir: Pallido or cede » 
B 2 - Per. 


Li 


#2” 





16 : 

Percoffo, ed abbattuto i 

| Dal Divino furor. Vanti il fuperbo, 

Nume % Che in Ciel.non regna iti 

A Arbitro:de’ Mortali; I 
Che le vicende umane SEDI 
Sen cafà inafpettati; e non previlti | 
Dal Divino pentier. Ecco, che al fine 
Allo fplendor della fuperna face 
Supplice ei trema s impallidifce:; e tace. 

Finchè il Leon:feroce0 cio 
Qualche fplendor non mira, 
Sempre ritorna all'ira. 
Più fiero ognor fi fà. 

Ma al Cacciator non nuoce; 

Teme, s’arretra, e cede, 
Se quella face ci vede, 
Che palpitar lo fà. 

Meof. Prima, ch’io lafci, Aronne. 
Quetti barbari lidi, un grato Ufficio 
La pietà mi richiede. 

Ar. Obbligo è quetto 
Di Natura per noi. 

Mof. Sò che dolente pecca da 
Merime io lafcio : il ricercarla io Mello, 
Il favellar con lei molto d’ indugio 
Effer forfe potrebbe; il non mandarle 

‘ Almen Palumo addio, non additarle — 
La via, che fi confoli, ah «che farebbe 
Crudelrà , fconofcenza. Alfin m'è Madre 
Le fon figlio d'amor. Va per mia parte, 
Digli lo Stato mio; qualcuna ‘adopra 
Ragion per confolarla 5 e fe non foffre 
Di dovermi ‘lafciar, digli, che il Regno ,. 


1, 


sro 


Dì, che gl’Idoli fuoi 

Abbandoni , e fe vuol, venga con noi. 
Ar. Farò quanto m’imponi. 

Ogn' opra, ogni ragione. O 
. Tutto in ufo-porrò. Giù I 





Mof. Di far procura 
Sollecito ritorno; -- 


Quì fra ’l Popol t' attendo. I 
Ar. Oh lieto giorno. (parte. | 
Mof. Ecco de’ noftri affanni» | | 

Cari Popoli il fine; è rolta al piede —— I 


La Catena fervil: Ciò vi promife  — 
Il Dio de’ Padri noftri; adempie adeflo 
Le fue fante: promeffe.. I 
Arroffitevi al fine 

Del paffato timor; la voftra fpeme 

A nutrire in quel fonte 

Di vita, e verità meglio imparate, 

E lodi intanto all’amor fuo cantate. 


CORO. 


Lode al. gran Dio d’ Abramo, 
Che oppreffe i fuoi Nemici, 
Lode, che gl’infelici. sat | 
Ebber da lui pietà. . ioni. 2 
Finor fe ftati fiamo |; 0 au 
Sempre in balìa dell''Onde: <> 
Alle ficure fponde uf * 
Ritorno al fin fi fà. 
Lode, che gl’infelici 
Ebber da lui pietà. 
Che bel piacere è mai 


- Ufcir 
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-Mof. Quefte parole o Anmiic 


18 nni Sx 
—_Ufcir da tanti guai, ; 
-Ricuperar la cara. | 
Perduta Libertà. 
Lode che ec. | i 
Lodiamo un Dio Clemente , 
Lodiamo un Dio poffente; . 
Che pace a noi prepara» | 
Che trionfar ci fa. ! i 
Lode che ec. CL a 
i 
Secondi il voftro cor. Di quefto dono 
La memoria non fcemi il tempo edace ; 
Nè dill’eterno a fronte 
Mai vi lufinghi il core un-ben fallace. 
Oh indicibile, oh eterna 
Providenza del Ciel! nell’opre tue 8 
- Quanto puoi, quanto fei! Sempre fedele. 
Tu reggi-i .paffi hoftri, e fe c'apprefli. |. 
Pena talora ; eomortey 0.0 0. 
Premio, e vita ci dai: Da te difefi 
Ecco gli Umili.ot fono; ecco abbattuto 
Un temerario ardir. Mio ben, mia vita 
Sempre tu folti ; le în avvenire avrai. 
Sempre fido il-mio cor: Ah eterno Iddio 
Unico mio tefora:iii0 o ci... 
In lei amo, ti fpefo;inÎci 1 adoro. 
Umile inlei t' adoro ei 
Tu la mia fpeme affidi; 
Un Cor, che in te fi fidi 
Neon fa che {ja timor. |; <. 
Per te vidd’'io la. fotte. 1 
Così cangiar d’afpetto.;. 
Che palpitare.in petto. 
“UU Più non mi fento il cor. Aron- 
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Aronne; Mosè, e poi Faraone. ; i 


Ar. Germano, ogni mia cura — > 
Con Merime è gettata; afflitta è a fegno, 
Che configli non ode. 
Non afcolta ragion, e tutta in braccio 
D’ un barbare dolor; che | Alma opprime; 
Voci folo interrotte appena efprime . 

Mof. Prenda il Ciel di lei cura; 
lo per efler pietofo , FE 
Trafgreffor non farò. 

Far. Che più s’attende? 

Mof: Ecco, Sire, l'iftante sa 
Della partenza noftra; Un tuo comando 
Forfe fervi in Egitto ancor ci vuole? + 

Far. Nò ; nò » più non refilto. Ah forza ignota 

— Or combatte per voi; quanto .m’affliffe 
Ciafcun lo sà: contro :me:fleffo refe» 
Forti i più vili infetti, Uomini, Armeniti 
Stefe al fuolo indiftinti: al Figlio ifteffo ‘> 
Un innòcente*vita.: .. |. gie! 
Neppure or :rifparmid;{e più refilto.. «© 
AI furiofo sdegno seal: 
Di rapirmi è capace e vita, e Regno. 


Mor. Signor la forza ignota 


E il Dio «de Padri noftri, ‘umile in Ini 7 
I fuoi Decreti adora. . — | 


Ar. Egli è mente infinita. — 


Mof. Egli è -principio. — \0e ci net I 
Ar. Egli è motor... Se 


° Far. Tacere lo riconofco 3 ipo > 


Solo i Dei dell’Egitro , e dopo loro z 
In Mosè, lo confeffo un Nume adoro. 


4 Mof. 
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_ Mof Nò ; Sireyi Jo non fon Nume; s Ineme conofci 
Il minor de’ Mortali, ombra, e figura 
Forfe dell’ avvenir; mezzo, che folo, 
Come. marmo ‘a Sn 
Serve al primo motor Nume increato 
AI mio penfier dé quali. 
Futuri eventi mai fra i tenebrofo 
Vel dell'età riveli il fenfo afcofo! 
Ecco o Popoli oppreffo 
Il Tartareo poter; ecco.col fangue 
D’ altro innocente Agnello - 
_Redento il germe uman. Ecco fpezzata 
La Catena fervile. Ah qual trionfo 
Il Ciel prepara a’ fecoli rimoti! 
Ma qual vita, ‘qual fangue | 
Il prezzo è mai della comun falute! 
Gelo. folo in penfarlo . dl Fadro Medio 
Svena d’unicò-»-Figlio |» 
. - Al Divino furor, quanto adi atroce, 
Quanto. di fiero «mai l’idea fpietata. 
De? Tiranni inventò , :tuttoiss’ mnifce . 
Per :tormentat:quell’fimocente : e noi 
Miniftrivdel fuo mal faremo «a parte. 
( Oh ècceffo di pietà!) purchè il :vogliamo, 
Del Trionfo immortal...Ma , oh ‘Dio! che tatti 
Noi :rion'godrem .del fuo Trionfo i frutti, 


CORO. 


Lode a Dio polfente , € forte, 
Che pietofo i fuoi. difende, 
Al eui cenno vin van.iconrende 
La-fuperba Umanità. 
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